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PRIMO CAPITOLO


 


Faceva sempre freddo nella dimora del padrone vampiro, e ancor di più nell’anticamera, dove la brezza notturna soffiava dalle finestre sobrie e rettangolari. Lorelei rabbrividì nel suo abito rosso, desiderando che sua madre le avesse permesso di portare una stola alla festa. “Verrebbe considerata cattiva educazione,” le aveva detto sua madre. Il suo viso era bello, liscio e impassibile mentre stringeva il corsetto, sempre di più. “Penso che tu abbia mangiato troppo pane, figliola.”


Le guance di Lorelei si accesero al ricordo del rimprovero di sua madre. Odiava deludere Anna Renfield tanto quanto odiava i vampiri che sua madre e suo padre avevano giurato di servire. Se solo Altus non avesse commesso l’errore di chiedere a Lord Donovan la loro liberazione. L’onorevole, lo strigoi, aveva sempre pensato di chiedere al proprietario della tenuta se potesse congedare dal servizio i figli di Anna e David Renfield.


Lorelei lanciò un’occhiata furtiva ai suoi genitori, eretti come statue di ghiaccio ad entrambi i loro lati, suo e di sua sorella. Bianchi in volto, con gli occhi incavati, e alienati, non rimaneva più nulla dei suoi genitori, a parte il corpo. Lord Donovan era tornato dopo aver ricevuto la richiesta di Altus. Aveva bruciato il suo strigoi su un rogo al centro del cortile quella stessa notte, poi aveva portato i suoi genitori nel suo letto. Erano stati via per settimane, nessuna notizia a parte quelle raccontate dalla servitù della dimora principale quando non c’era pericolo. Tutti i privilegi revocati. La riconversione cominciò con un nuovo strigoi, che non aveva le idee bizzarre di Altus. Morganna era sbocciata, mentre Lorelei era appassita. Il loro fratello James ne aveva tratto vantaggio, ingraziandosi i servi umani che li sorvegliavano notte e giorno. 


Quella sera Lord Donovan desiderava celebrare il legame di sangue che a fine settimana l'avrebbe difatto resa schiava di un uomo a cui importava poco degli umani che lo nutrivano. Il banchetto serviva a dire addio alle loro vite terrene e a celebrare le loro nuove vite in qualità di schiavi di sangue dei vampiri. Lorelei non riusciva a spiegarsi cosa ci fosse di così celebrativo nell'essere uno schiavo. 


“Sono sicura che Lord Donovan sarà contento di me,” disse sua sorella Morganna. 


Lorelei lanciò uno sguardo a sua sorella gemella, elegante e snella in un vestito abbinato al suo (ma di quattro taglie più piccolo). “Cerca di non comportarti come una zotica di campagna in presenza del nostro padrone.”


“Lui non è il mio padrone e non mi possiede.”


Morganna si buttò indietro i suoi capelli neri, domati da un paio d’ore di piastratura. “Allora sei una folle. Altus era debole. Il nostro signore e padrone è potente e, di riflesso, noi saremo forti.”


Le enormi porte bianche si spalancarono, interrompendo qualsiasi replica da parte di Lorelei. L’altro lato della stanza era pieno di strigoi e schiavi di sangue, indossavano tutti uniformi nere con fasce rosso sangue. Contrastavano con il bianco intenso della stanza, sembrando denti marci in una bocca cancerosa.


Anche i loro genitori indossavano uniformi e si fecero avanti per introdurre le loro figlie nella stanza e presentarle a Lord Donovan. A Lorelei venne un nodo allo stomaco al pensiero di essere così vicina a lui. Aveva sentito parlare di lui, l’aveva visto da lontano, ma permettergli di esaminarla come un caval donato era tutta un’altra storia. Pensò che la similitudine reggesse mentre guardava sua sorella praticamente impettita accanto a lei, con la testa alta mentre venivano accompagnate verso l’estremità della stanza dove Lord Donovan era in attesa. 


Lunghi tavoli si estendevano ad entrambi i lati del tappeto rosso al centro. Le rose fiorivano in vasi di cristallo, posti alla testa e ai piedi di umani nudi, che giacevano distesi come il pasto principale dei festeggiamenti notturni. Qualcuno con un occhio per i dettagli aveva trasformato la loro pelle da chiara a scura, tanto che gli ultimi umani sui tavoli vicino al palco, all’estremità della stanza, erano di un colore quasi nero-blu. Al momento tutti tacevano, e lo sguardo di quaranta umani, strigoi e vampiri purosangue facevano pressione sulla sua mente, facendole venire il prurito.


Il suo cuore batteva all’impazzata mentre si avvicinavano sempre di più al palco innalzato, dove due vampiri purosangue sedevano su rigide sedie bianche. Donovan, con i suoi capelli biondo chiaro e la sua postura rigida, ricordava a Lorelei Adolf Eichmann in alcune fotografie che aveva visto. Gli schiavi di sangue si inginocchiarono mentre loro passavano, tutti insieme, come marionette su un filo. Lei sarebbe diventata così alla fine della settimana. Un automa impassibile. Più nessuna libertà. Nessun desiderio, a parte ciò che Lord Donovan le concedeva.


Lei rallentò i suoi passi, forzando suo padre a spingerla in avanti. Fissò il suo sguardo sul tappeto sotto i suoi piedi e desiderò che accadesse qualcosa per mettere fine a quella pazzia. Un terremoto o una tempesta pazzesca. Una retata della polizia locale. Una bomba. Qualsiasi cosa. 


Suo padre si fermò e lei fece lo stesso. Il silenzio le fece desiderare che qualsiasi cosa la distraesse, per tenere la sua mente libera dai mostri che le stavano davanti e dal loro odore, che era aumentato man mano che si erano avvicinati ai vampiri purosangue. L’odore pungente e rivoltante di carne marcia. La stanza ne era impregnata. Sangue antico. Carne in putrefazione. James diceva che lei era pazza, che se lo stava inventando. Diceva che non riusciva a sentire alcuna puzza. Lei non era pazza. Anche Altus aveva avuto quell’odore, sebbene non fosse così pungente, poiché lui non era un purosangue. Non era immortale. Solo un vampiro comune. Lei trasalì quando suo padre parlò:


“Presentiamo al nostro padrone Lorelei e Morganna, le nostre figlie gemelle e schiave del nostro signore. Che possano essere schiave di sangue preziose e compiacenti.”


Lorelei si morse l’interno della guancia per evitare di gridare. C’era silenzio, a parte il doloroso picchiettio del sangue nelle sue vene. I vampiri riuscivano a sentirlo? Voleva che il suo battito rallentasse, non voleva farlo notare agli esseri che le sedevano di fronte.


“Sono molto belle,” disse una donna, la sua voce era acuta e avida. “Perché non me le cedi entrambe, Donovan? Credo che sarebbero sprecate con te in questo rifugio sperduto. Qualcosa di così esotico dovrebbe essere mostrato al mondo.”


“Non sopravvalutare la mia generosità, Catherine. Solo una delle due sarà tua.”


Lorelei alzò la testa di scatto. Stava dando via una di loro ad una sconosciuta?


Lady Catherine era una bionda minuta con uno sguardo tanto tagliente quanto la sua voce. Lorelei lanciò uno sguardo ad entrambi, e si chiese se non fossero fratello e sorella. Entrambi erano biondi, freddi come il ghiaccio, ed estremamente crudeli, sebbene lei pensasse che la donna fosse più pericolosa dell’uomo. 


“Forse dovrei cambiare idea,” mormorò Lord Donovan, i suoi occhi azzurro chiaro erano fissi su Lorelei, “E non farti scegliere.” Puntò il suo dito verso di lei.


Lei scosse la testa prima di riuscire a fermarsi e gli occhi del vampiro si restrinsero. Allora suo padre la spinse in avanti e lei non ebbe altra scelta che avanzare o lottare contro di lui. Quando fu solo a pochi centimetri da lui, si fermò, incapace di avanzare ancora, riluttante ad avvicinarsi volontariamente al cadavere che fingeva di essere umano.


“Qualche mese di frustate faranno il loro effetto, caro Donovan,” disse la donna e le gambe di Lorelei iniziarono a tremare. Aveva visto i risultati della disciplina di Donovan. Non era piacevole. 


“Sai parlare?” chiese lui.


Lorelei annuì, la sua bocca era così arida che non era sicura di riuscirci. “Sì,” disse lei gracchiando quando gli occhi di Lord Donovan si erano ristretti ancora di più al suo cenno del capo. Avrebbe dovuto aggiungere “Mio signore,” a tutto quello che diceva, ma non riusciva a farlo. 


“Girati su te stessa.”


Lei obbedì e il suo viso si accese così tanto per l’imbarazzo, che si chiese se la sua pelle non avesse preso fuoco. Quando furono di nuovo faccia a faccia, lui si alzò in piedi e le girò intorno, le sue dita scorrevano sui suoi seni, il suo ventre. Le pizzicò le braccia, le natiche. La mente di Lorelei era inondata di orrore, le sue gambe tremavano di rabbia e terrore. 


“Tu.” Lasciò Lorelei in piedi lì per invitare sua sorella.


Naturalmente Morganna disse: “Sì, mio signore,” in una voce mielosa e sensuale. Non si aspettava che la donna le si avvicinasse e quasi commise l’errore di fare un passo indietro quando la bionda apparve con la velocità di un vampiro purosangue davanti a lei. 


Lorelei vide la propria morte negli occhi della donna. Una morte lunga e lenta. La donna inclinò la sua testa e sorrise. “Foglia tremante su un albero, hai così tanta paura di cadere?”


Lei rispose senza pensare: “Sì.”


La vampira rise e nello stesso momento diede a Lorelei un schiaffo così forte che le fece girare la testa, facendole male al collo e facendole fischiare le orecchie. Anziché coprire il segno, lei strinse le mani a pugno e si trattenne dal desiderio improvviso di spaccare la faccia a quell’essere. Era una fantasia, niente altro. La vampira si sarebbe mossa troppo velocemente per poterle inferire un colpo.  


“Vuoi colpirmi, non è vero?”


Lorelei sentì sua madre dire: “Mia lady Catherine, le nostre figlie sono state cresciute per essere obbedienti e docili. Nessuna di loro oserebbe alzare un dito su di lei o qualsiasi altro vampiro.”


Bugie, pensò Lorelei. Erano state cresciute con dolcezza ed avevano avuto libertà. Quanto era crudele portarla via tanto presto. 


La bocca ad arco di Cupido della donna si mosse. Lei si chinò e sussurrò, “Se potessi, mi uccideresti, non è vero?”


Stavolta Lorelei tenne la bocca chiusa. 


La donna si girò. Ci fu un altro schiaffo e più risate.


“Per favore non danneggiarle, Catherine. Sono Renfield, si distinguono da tutti i servi di sangue. Il loro sangue è ambrosia.” Donovan prese il braccio di Lorelei e lo annusò per tutta la lunghezza come se stesse annusando un vino. “Tu non ne hai mai assaporato il gusto.”


“Forse. Perché non me ne dai un assaggio adesso?”


“No.” Lui lasciò andare il suo braccio. “Questo violerebbe la tradizione, e che altro abbiamo se non quella?”


“Divertimento,” mormorò l’altra vampira.


Lord Donovan tornò a sedere al suo posto. “Hai una preferenza, Catherine? Bada che potrei sostituire la tua scelta.” 


“Allora perché il pretesto?” La donna si adagiò sulla sua sedia sembrando una matricola del college con un caratterino. “Qualunque ragazza io scelga, tu deciderai che la vuoi per te.”


Lorelei lanciò uno sguardo a sua sorella, che fissava Donovan con uno sguardo bramoso.


“Ti chiedo di scegliere,” disse Donovan. 


“Bene. Voglio quella magra. Mi è piaciuto il modo in cui i suoi occhi si sono incupiti quando ho colpito l’altra.”


Lorelei sentì il respiro pesante di Morganna. Per Lorelei entrambe le scelte sarebbero state un incubo, ma per Morganna, Donovan era sempre stato un sogno. Altus aveva deluso Morganna, rifiutandosi di insegnarle ad essere una brava schiava di sangue, rifiutandosi di trasformarla. Quando Donovan aveva bruciato Altus e annunciato che i tre fratelli Renfield sarebbero diventati i suoi schiavi di sangue, Morganna quasi era esplosa dall’eccitazione. 


“Eccellente,” disse Lord Donovan, in un tono che conteneva la soddisfazione arrogante di un uomo che era solito ottenere qualsiasi cosa desiderasse. “Le potete accompagnare ai loro posti,” disse.


Lei si girò e vide i propri genitori inchinati davanti a loro e le venne da vomitare. Voleva prendere a schiaffi il vampiro per averli trasformati in schiavi senza cervello. Voleva ucciderli tutti, eppure era completamente impotente per poterli fermare.


Il resto della notte somigliò ad un incubo. Morganna era furiosa e le lanciò sguardi pieni di odio per ragioni che andavano al di là della comprensione di Lorelei. Di certo lei non aveva fatto nulla per attirare l’attenzione di Donovan e avrebbe ceduto il suo posto a Morganna in un batter d’occhio (ma solo se con la donna avesse ottenuto la sua libertà e non la schiavitù). A Lorelei faceva paura Catherine. 


“Cerca di sembrare felice,” le mormorò sua madre nell’orecchio. 


Lorelei ci provò, ma pensò che i suoi sorrisi potessero apparire più come il ghigno di un cadavere. Credeva che fosse appropriato, dato che la vita, come la conosceva fino ad allora, stava scivolando in una morte prematura. 


~


Issala era in piedi fuori dalla cella di Tessa Montgomery, con la mano sul freddo pomello di metallo della porta, i suoi occhi fissi su Logan, il marito di Tessa, mentre lui preparava una siringa. 


Le sue mani tremavano mentre riempiva la canna di argento colloidale, le sue labbra erano assottigliate in una linea dura. Issala si chiedeva se l’uomo si sarebbe mai abituato all’idea che la sua cara moglie era una vampira, che nonostante il dimenarsi e gridare, l’ago non le avrebbe fatto male e nemmeno la lotta per infilarlo nella sua pelle dura da vampiro. 


Issala aveva il compito di somministrare l’iniezione a Tessa, perché un vampiro aveva morso anche lei. La sua salvezza erano stati i trucioli d’argento che la sua famiglia aveva preso come misura preventiva contro tale diavoleria. L’argento aveva evitato che lei diventasse come Tessa e nonostante molti secoli di vita, non era mai (ancora) diventata succube della sete di sangue. Un paio di secoli prima aveva temuto che una volta diventata purosangue, avrebbe perso se stessa, ma l’argento l’aveva aiutata ad aggrapparsi alla sua umanità. Di certo era una piccola consolazione.


“Cosa c’è nel miscuglio?” chiese, sperando di distrarlo dal senso di colpa che lo accompagnava sempre quando arrivava l’ora di sedare la moglie.


“Argento. Una nuova classe antagonista della serotonina. Un nuovo antivirale su cui sto lavorando.” Logan le diede l’ago, poi girò sui tacchi e uscì dalla stanza. Lei pensò che fosse meglio così; meglio che andasse via se la lotta per iniettare il mix di farmaci sperimentale nelle vene della moglie lo turbava. Eppure, a lei non piaceva che la porta dietro di lei non fosse sorvegliata. 


Aspettò e la stessa porta che aveva usato Logan si aprì di nuovo. Suo fratello, un uomo dagli occhi blu ammalianti, alto e spavaldo, entrò per fare ciò che Logan non riusciva a fare. Sollevò le sopracciglia verso di lei, i suoi occhi immersi nei suoi seni prima di tornare al suo viso. “Mi hai chiamato tesoro? Allora ti stai ammorbidendo al mio fascino?”


Issala non rispose. Lui flirtava come alcuni uomini respiravano ed aveva smesso da un pezzo di puntargli il coltello alla gola ogni volta che faceva dei commenti volgari. Nè lui nè nessuno dei suoi fratelli erano antichi quanto lei, ma in ogni caso, lui era nato molto tempo prima che le molestie sessuali venissero classificate, in un tempo in cui le donne erano considerate di proprietà dell’uomo. Era stato anche un pirata e gli piaceva ricordarglielo. “Un pirata non ha bisogno di chiedere il permesso, dolcezza.” Con quello si era guadagnato una ginocchiata nelle parti basse.


Lei codificò la serratura, il rumore elettronico e lo scatto suggerivano che poteva aprire la porta. Le piaceva la tecnologia moderna. Aveva aiutato a detenere Tessa in modo più sicuro per tutti loro. 


Issala si fermò all’entrata, i suoi occhi si stavano abituando all’oscurità e all’odore decrepito di un vampiro a digiuno. Tessa spesso si nascondeva, aspettando di attaccare per nutrirsi. Se Issala fosse stata morsa, non le avrebbe fatto alcun male, ma voleva evitarlo se poteva. 


Questa volta la vampira era seduta sul suo letto, i suoi capelli rossi erano tranciati, come con forbici non affilate. Il suo viso era livido con graffi in bassorilievo che contrastavano con la sua pelle quasi translucente. 


Issala si avvicinò con cautela, con l’ago nella sua mano sinistra, così che la destra potesse rimanere libera per bloccare qualsiasi attacco. “Cosa hai fatto?”


Gli occhi color nocciola di Tessa incrociarono il suo sguardo e lei avvertì una punta di tristezza prima di sedarla. I vampiri manipolavano le emozioni, in quel modo soggiogavano le loro vittime. Tessa sapeva come arrivare ad Issala, stavano facendo questo gioco da più tempo di quanto le piacesse ricordare. Almeno cent’anni, da quando si era imbattuta nei fratelli Montgomery. Avevano una causa comune: quella di trovare un modo di liberare il mondo dai dannati mostri.


Finora, nessuno era riuscito a trovare un modo di ucciderne uno in modo permanente – non uno di quelli antichi, comunque. Gli strigoi richiedevano impegno, ma potevano essere eliminati. Quelli antichi erano davvero immortali.  Secondo le superstizioni i paletti di legno o la decapitazione potevano distruggere questi esseri mostruosi, ma in realtà, i vampiri purosangue erano troppo potenti, troppo feroci da uccidere. Issala ne aveva decapitati, mutilati e smembrati troppi per ricordare, ma erano sempre tornati in vita. Se Logan avesse mai trovato una cura o un modo di ucciderli, lei voleva essere la prima a prendere il veleno. 


Era stanca della vita. Sei secoli erano troppo tempo per vivere. 


“Ho l’argento. Mi combatterai?” Le faceva questa domanda ogni volta. Di solito la risposta era affermativa. Oggi sembrava che Tessa non l’avesse sentita.


Si avvicinò di qualche passo, abbastanza saggia da non fidarsi della quiete della donna. 


Tessa inclinò la testa sul lato, la sua fronte era aggrottata. “Come fai a sopportarlo?”


“Come faccio a sopportare cosa?” Issala si mosse, la sua mano scattò veloce come un cobra che attacca per inserire l’ago nel braccio di Tessa, iniettando l’argento in profondità nella sua carne. 


Tessa non indietreggiò. “Come fai a sopportare il bisogno?”


“Di sangue? Non ce l’ho.” Teneva il suo lato vampirico sepolto, quanto più profondamente possibile, temendo che se avesse rimuginato sulla malattia che era dentro di lei, sarebbe peggiorata in qualche modo.


“Io ce l’ho, sempre. Mi sento sempre così vuota.” La sua voce diventò carezzevole, tanto lamentosa quanto quella di un bambino a cui era stato negato il dolce. “Non so perché lui non mi nutre. Sono così affamata e lui è mio marito. Non mi ama?”


Issala sbuffò. “Lui non è lì fuori.”


Lo sguardo di Tessa si acuì, la ragazza vulnerabile era sparita, rimpiazzata dal ghigno di una predatrice. “Non ce la faceva, non è così?”


Non volendo essere coinvolta in una discussione su Logan, lei si allontanò da Tessa, muovendosi cautamente per non scatenare l’istinto cacciatore nella vampira. Quando arrivò alla porta, sentì il rumore della serratura elettronica aprirsi. “Penso che tu abbia bisogno di ricordare quanto lui ti ami.” Mise la sua mano sul pomello e sgattaiolò via, anche se Tessa urlò:


“Mi ama? Lui non mi ama, mi ha tenuta rinchiusa in questa stanza stupida e orribile per secoli. Come ha potuto?”


Issala tirò un sospiro represso, appoggiandosi al muro mentre Patrick serrava la stanza.


“Ben fatto.”


“Era tornata in se stessa.”


Patch fece spallucce. “Guarirà, ritornerà in un batter d’occhio. Sta soltanto schiacciando i pulsanti di Logan.”


Anche Issala la pensava così, ma non disse niente, sapendo che Patrick era un buon manipolatore tanto quanto Tessa. Ma mentre Tessa voleva il suo sangue, Patrick la voleva ansimante e nuda sotto di lui. E quello non sarebbe accaduto per un altro secolo o mai. 


Issala lasciò la stanza, ignorando il commento sulle sue chiappe mentre si dirigeva verso i suoi alloggi. L’intera operazione aveva luogo in un vasto complesso. Al pubblico era noto come MontGlass Pharmaceuticals ed i fratelli Montgomery ne traevano il loro guadagno legittimo. Al di sotto degli edifici c’era un autentico labirinto di tunnel e stanze di detenzione, sede dell’altro lato della MontGlass Pharma: le celle di isolamento dei vampiri e il laboratorio di Logan, dove lavorava per trovare una cura al virus vampirico. 


Issala dubitava che sarebbe mai riuscito a trovare una cura, ma quanto poteva essere difficile trovare qualcosa che riuscisse ad uccidere quei bastardi?


Annuendo ad alcuni degli impiegati che le passavano accanto nel corridoio, usò una combinazione di impronta digitale e scansione dell’occhio per avere accesso ai suoi appartamenti. La sfera privata era una delle condizioni che lei aveva dettato per lavorare con il clan dei Montgomery. Il suo spazio personale dove poteva essere da sola senza doversi mischiare con nessun altro.


I pavimenti erano coperti da un pesante tappeto marrone e una pittura ruvida di colore verde ricopriva i muri. Il colore le ricordava le foreste della sua gioventù. Anche l’odore la riportava lì, l’odore della terra bagnata e scura e delle cose che crescevano sulle piante che ornavano ogni superficie. Toccò le foglie di un filodendro mentre si dirigeva verso il bagno. 


Si tolse la camicia e i pantaloni, mettendoli nel cesto della biancheria mentre camminava verso il bagno e la doccia. La sua pelle scura raccontava una storia di tortura e vita difficile, tutta relativa al periodo successivo alla sua trasformazione. Il virus vampirico aveva eliminato le cicatrici della sua vita da umana. Quello non poteva essere fermato nemmeno dall’argento.


Il suo sistema immunitario si era rafforzato, i suoi riflessi erano più veloci, il suo corpo era più forte, la sua vista più acuta. Poteva vedere al buio meglio di qualsiasi altro umano, animale, o insetto sul pianeta, chiunque, eccetto i vampiri purosangue che si alimentavano attivamente. Loro riuscivano a vedere anche quando era completamente buio, senza alcuna luce che riflettesse. Issala aveva bisogno di luce (anche una piccolissima quantità, quasi impercettibile); non riusciva a vedere meglio di un umano nel buio assoluto.


Issala avrebbe barattato tutti quei benefici per la sua umanità, per non essere toccata dalle mani ripugnanti della donna che l’aveva individuata in un mercato affollato e aveva deciso di prendersi quello che voleva. Lei avrebbe barattato tutto per la vita della sua amata. 


Come sempre, il pensiero di Simone spazzò via tutto il resto, lasciandola indifesa. Erano passati due anni, eppure il dolore ancora la faceva a pezzi. Dopo due anni si girava ancora nel letto per scambiare un’idea, per trovare solamente il letto vuoto. 


Dopo due anni, l’omicidio di Simone e la tortura di Issala ancora rimanevano impuniti.


Un giorno, Issala giurò, mentre si strofinava i capelli, un giorno ti troverò, Lady Catherine. E quando lo farò, pagherai per tutti i tuoi crimini.


Finì la sua doccia senza saperlo, l’acqua calda e il soffione della doccia che l’accarezzavano, non potevano competere con i ricordi. 


A differenza dei suoi occhi nel buio assoluto, la mente di Issala poteva penetrare anche gli angoli più bui dove si nascondevano i ricordi e la forzavano a rivivere il terribile momento in cui aveva trovato il corpo straziato di Simone. Non era stata una sorpresa, sapeva che Simone era morta, ma entrare nella stanza e vedere il corpo inerte della sua amata...


“Ricorda,” le aveva detto suo padre molto tempo addietro. “Ricorda ogni ferita come se fosse ieri. Quello, mia cara, è il modo in cui tieni il tuo odio ardente, così che quando ne avrai bisogno, quando ti troverai di fronte ai tuoi nemici, sarà lì per alimentare la tua vendetta.”


...le ossa rotte, il viso con lo sguardo fisso della donna che amava.


Issala cominciò la recitazione degli orrori, alimentando la fiamma del suo odio.


Un giorno. 



 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


SECONDO CAPITOLO


 


Lorelei fece scivolare il paniere con cetrioli e pomodori, mazzi di aneto e coriandolo che aveva raccolto dall’orto proprio quella mattina su un lungo tavolo già pieno di prodotti freschi. Al di là del tavolo, le sorrise una vecchietta minuta che indossava un cappello di paglia floscio.


“Miss Lorelei, porta sempre cose così belle,” disse Old Evelyn, il suo volto rugoso abbronzato dal sole. 


“I miei cetrioli sono piccoli in confronto ai suoi.” Lorelei tirò fuori dal paniere uno dei cetrioli del suo orto e lo appoggiò accanto a uno di quelli giganti di Evelyn. “Cosa è lei, una sorta di fata dell’orto?”


Old Evelyn ridacchiò e le diede un colpetto. “Vuole rimanere a parlare con me oggi?”


 Lei annuì e si sedette, raccogliendo una ciotola di fagioli da sgusciare. Le sue dita cominciarono a scorrere attraverso i legumi, lasciando cadere i fagioli in una ciotola, i baccelli vuoti e la stringa in un altro.


 Dietro di lei, sentì suo fratello James scommettere con Olaf, uno dei servi umani che proteggevano Lord Donovan e i suoi schiavi di sangue durante il giorno. Il compito di Olaf era quello di tenerli entrambi sotto il suo occhio vigile, accertandosi che non venisse causato loro alcun danno, ma anche di assicurarsi che la proprietà del padrone vampiro non venisse rovinata o rubata.


 Fortunatamente per James e Lorelei, Olaf aveva una dipendenza dal gioco d’azzardo. Sfortunatamente per Olaf, James sapeva come sfruttarla per dare a sua sorella la possibilità di evadere.


Suo fratello scomparì facendole segno e poco dopo Lorelei finì la sua ciotola di fagioli e li offrì alla vecchietta. Evelyn li prese ringraziando. “Si goda la passeggiata.”


 “Lo farò,” disse lei, sentendosi sporca per la farsa. Odiava dover mentire ai suoi amici del villaggio, soprattutto a qualcuno che aveva lavorato così duramente per rendere la vita degli altri più facile. Salutò Evelyn con un gesto della mano e camminò verso il parco. Le rose erano in fiore in un cortile mentre passava, i loro profumi inebrianti le riempivano il naso e la facevano sorridere. Non si fermò ad annusarle; aveva solo due ore al massimo prima che suo fratello le mandasse un messaggio per avvisarla che Olaf aveva perso tutti i suoi soldi e voleva tornare a casa.


 Il parco le fece venire in mente una fiaba. Partiva da Maysville con una fitta cornice di salici e abeti rossi, era come se gli abitanti del luogo volessero tenerlo nascosto agli estranei. Una volta dentro, lei si sentì isolata dall’opera (in senso buono). L’erba verde rotolò in lontananza. Alla sua sinistra c'era un parco giochi di metallo verde, con le barre pensili, scivoli, e nascondigli. Un padre ed i suoi due figli stavano giocando, i piccoli urlavano dalle risate mentre correvano via dal loro papà mostro. Il dolore serpeggiava attraverso il suo petto, gelido e sinuoso. I suoi genitori una volta giocavano con lei in quel modo. Con l'amore nei loro cuori.


 Si voltò, separandosi dalla nostalgia. Era finita. Erano scomparsi, anche se ancora respiravano e si muovevano.


 Passò attraverso l'erba alla sua destra, costeggiando un campo di volleyball e tavoli da picnic e camminando sopra il piccolo ponte di legno che attraversava un ruscello impetuoso. Si fermò per un attimo lì, all'ombra di un vecchio pioppo, e respirò l'aria umida. Poi una mano l'afferrò e la trascinò per il resto del tragitto sul ponte e sotto le fresche ombre di un lillà. La sua risata ansimante fu repressa da labbra dolci e morbide che premevano contro le sue.


 Per un lungo momento ci furono solo le labbra, le mani, il tocco di respiri caldi ed eccitati. La luce del sole filtrava attraverso le foglie di bagolari e querce, diffondendo luci intermittenti su di loro mentre si abbracciavano, come assaggiandosi l'una con l'altra.


 Quando Lorelei si staccò per riprendere fiato, questo si bloccò nel suo petto, trafiggendo il suo cuore con un dolore forte e lancinante.


 “Cosa c’è? Hai la faccia di una a cui è morto il cucciolo.”


 Lorelei scosse la testa, infilando le dita tra i capelli corti e biondi di Molly. “Sei bella.”


 “Ma non mi dire?” Molly la prese per mano e la tirò. “Ho una coperta e del cibo, se mai ci arriveremo. Andiamo.” Portò Lorelei verso una coperta a righe blu e grigie, stesa sotto un altro bagolaro più grande. Piccole bacche di colore violetto erano disseminate sul terreno intorno al tronco. Uno zaino nero era appoggiato contro l'albero e un banchetto era distribuito su un angolo della coperta. “Tada!”


“Hai fatto le cose in grande,” disse Lorelei, cercando di infondere entusiasmo nella sua voce e temendo di fallire miseramente.


 Molly si portò la mano di Lorelei alle labbra. “Che succede?”


 Lei scosse di nuovo la testa. “Scusa. Credo solo di sentirmi triste.” Non aveva mai parlato a Molly della sua vita come una dei famigerati Renfields. In ogni caso, Molly avrebbe riso a crepapelle. Come poteva spiegare che loro servivano vampiri, che la sua famiglia l’aveva fatto per secoli? E ora, ora era contenta di non aver mai detto una parola. Se Lord Donovan avesse scoperto l’esistenza di Molly, lei sarebbe morta. O peggio. Il dolore picchiava nel suo petto su fragili ali di farfalla, incapaci di liberarsi. Goditi questo momento. È l'ultimo per te. Divertiti. Lei sorrise per non piangere. “Che hai portato?”


Molly la studiò per un momento, poi si sedette in un unico movimento fluido e aggraziato. “Un po' di tutto. Panini con la mortadella, burro di arachidi e gelatina. Frutta secca assortita. Insalata di patate. Insalata di pasta. Brownie: brownie per ragazze e brownie per ragazzi.”


 Lorelei inarcò le sopracciglia.


 Molly sorrise. “I brownie per ragazze non hanno le noccioline. Dai. Cosa vuoi per prima?”


 “Se dico che voglio te per prima, guadagno punti brownie?” Le piaceva giocare con le parole con Molly, che apprezzava la provocazione e il volteggiare delle loro conversazioni. Dannazione, le piaceva tutto di Molly, dal suo fare pungente, ai suoi jeans attillatissimi e all’unicorno tatuato sulla sua spalla.


 Molly non rispose e si sporse per un altro bacio. Lorelei incontrò le sue labbra con piacere. Non si erano mai spinte di là dei baci, Lorelei temeva che la madre, il padre o, peggio, Morganna, venissero a conoscenza di quello che aveva fatto in qualche modo.


 Molly si allontanò per prima, ridendo. “Prima il cibo. Dopo i baci. Dai. Non possiamo lasciare che tanta generosità vada sprecata.” Porse un piatto e un cucchiaio a Lorelei. “Forza, baby.”


 Lorelei rise, si stava lasciando alle spalle il peso della cerimonia imminente mentre scherzava e rideva con Molly. Due panini con la mortadella, quattro brownie. Insalata di patate. Lorelei mangiò tutto e si crogiolò nella gloria che si trattava di cibo spazzatura. Non le era permesso mangiare questo tipo di cibo a casa. La faceva franca a malapena con il pane, perché lo preparava lei stessa.


 Quando i loro piatti furono puliti, Lorelei e Molly si sdraiarono avvinghiate ad osservare i rami mutevoli e le foglie verdi svolazzanti dell’albero. “Mi laureo a maggio. Riesci a crederci? Prenderò una laurea in Belle Arti perfettamente inutile, da appendere al muro.” Molly rise, poi toccò il naso di Lorelei. “Voglio che tu venga. Che tu sia tra il pubblico per me. Verrai?”


 Lorelei chiuse gli occhi. “Non posso.”


 “Perchè no? Non dirmi che i tuoi folli genitori non te lo permetteranno. Hai ventuno anni per l'amor del cielo.”


 Avrò un legame di sangue con un vampiro sadico che si aspetta che io lo serva e riverisca a ogni ora quando sono sveglia. Non mi perderà di vista per poter venire alla tua laurea. Se sapesse di te, nemmeno tu potresti andare alla tua laurea. Saresti morta.


 “Lorelei?”


 “Scusa. Stavo solo pensando. E vorrei poter venire, ma causerebbe un sacco di problemi a casa.”


 Le dita sottili di Molly accarezzarono la guancia di Lorelei. “Ti fanno del male?”


 Pensò a tutti i commenti sarcastici di Morganna circa il suo peso. Era costretta a prendersi cura degli schiavi di sangue disobbedienti dopo la loro punizione come un avvertimento per imparare a comportarsi bene. Sua madre e suo padre le ricordavano costantemente che ormai apparteneva a Lord Donovan, che le piacesse o meno. “No. Sono solo strani. Come tutte le famiglie, suppongo.” Bugiarda. “Mia madre e mio padre stanno programmando un viaggio per tutti noi. Non sarei in grado di defilarmela senza causare tanto dispiacere.” Bugiarda, bugiarda.


 “Oh. Dovresti dire loro di andare a quel paese e stare con me. Fuggiremo insieme. Vivremo come bohémien. Prenderemo un minivan VW. Indosseremo fiori nei nostri capelli.” Le dita di Molly si intrecciarono in quelle di Lorelei e si strinsero. “Sarebbe divertente.”


 “Oh, sì”. Divertente. E lei sarebbe stata libera, come aveva promesso Altus quando aveva mostrato a lei e James il mondo sul suo computer. Era eccitato per le nuove tecnologie e le aveva insegnate ai suoi servi umani.


 “Vorrei che tu mi dicessi cosa sta realmente accadendo,” disse Molly.


Lorelei vide negli occhi di Molly che la sua compagna sapeva che lei stava mentendo. Era sconcertante e stranamente confortante allo stesso tempo. “Non metterti in testa che potresti aiutarmi chiamando la polizia o gli assistenti sociali o qualcosa del genere”. Le parole le erano uscite di bocca prima che potesse fermarle. Ma non voleva che Molly chiamasse quelle autorità. Il vampiro avrebbe ucciso chiunque avesse messo piede nella sua tenuta senza permesso. Non gli sarebbe importato se fosse stata la polizia o l'FBI. Li avrebbe uccisi e sarebbe sparito. E i vampiri erano molto bravi a nascondersi. Avevano avuto secoli per gettare le basi.


 “Ho paura per te.”


 Lorelei sussurrò, “Ho paura anche io per me.” Si chinò verso Molly, cercando il conforto delle sue labbra sulle sue.


 “Cosa ci fai qui?”


 Lorelei scattò in posizione verticale al suono della voce di Olaf. Qui? Il cuore le martellava in gola mentre si rimetteva in piedi. Olaf era in piedi con lo sguardo incandescente, James corse accanto a lui con un'espressione colpita sul volto. “Mi dispiace Lore.”


 “Stavamo solo mangiando...”


 “Non è appropriato! Il nostro padrone sarà più che dispiaciuto.”


 Molly balzò in piedi e si piazzò tra Lorelei e Olaf. “Chi cazzo sei? Vattene o chiamo la polizia, stronzo.”


 Il volto di Olaf si contorse. Lorelei si piazzò di fronte a Molly, per allontanarla dai guai, vedendo lo sguardo di rabbia negli occhi di Olaf. Non era un vampiro o uno schiavo di sangue, ma lo voleva diventare e quell'ossessione lo rendeva pericoloso. Olaf spinse da parte Lorelei, poi afferrò la maglia di Molly in un pugno villoso e la gettò contro l'albero. Le sue gambe e le sue braccia volarono verso l'esterno. La sua testa colpì il tronco con un tonfo sordo e lei cadde immobile sulla coperta da picnic.


 “No!” Gridò Lorelei, e si lanciò verso di lei ma Olaf l’afferrò per un braccio.


 “Nein! Tu vieni con me e torniamo a casa. Sarai fortunata se non verrai frustata e io sarò fortunato se continuerò a vivere.” Lui la trascinò via e lei non potè fare nulla per fermarlo.


 “Lasciami andare! È ferita, non vedi? James?” Lorelei strattonò e tirò, ma Olaf non mollò la presa sul suo braccio. Avrebbe avuto lividi l’indomani, ma non le importava, le importava solo dell’aspetto debole e del pallore grigiastro di Molly, sentì il tonfo nauseante della sua testa più e più volte nella sua mente.


 James si intromise per Molly, ma Olaf ringhiò un altro: “Nein. Adesso verrete entrambi con me senza ulteriori sceneggiate o le sparerò in faccia.”


 La vista di Lorelei si oscurò agli angoli. Fece fatica a respirare, a rimanere in piedi, ad evitare che i gemiti striduli e pieni di terrore si trasformassero in urla. Non riusciva a mettere in moto il cervello e inciampava lungo il percorso come uno zombie. James, accanto a lei, sembrava sotto shock quanto lei. Lanciò uno sguardo verso il parco dove il padre e i suoi figli avevano giocato in precedenza, ma erano andati via. Lorelei era contenta per loro, ma devastata per Molly.
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